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L'opera 

Com'è bella 
quest'Aida 
«dimagrita» 

MARCOSPADA 

• • JESI. È sembrata una rivo
luzione copernicana, ma si 
tratta solo di un'Aida al chiuso. 
Eppure che novità e. diciamo
lo, che gioia ascollare una vol
ta tanto dall'inizio le arpe della 
scena della consacrazione, il 
sommesso tellurico crescendo 
che fa inquietante il racconto 
del messaggero, la marcia do
lente dei prigionieri etiopi con 
i disegni incomparabili degli 
archi gravi segnati «ppp mo
rendo» (la sigla che indica il 
tempo musicale più lento), 
piedistallo' michelangiolesco 
di questo capolavoro. 

Tanto semplice, eppure im
possibile perché per Aida è 
d'obbligo la cura ingrassante, 
l'elefantiasi che ne ha fatto 
opera da sangue « arena, tra
sbordata a Luxor e alle Pirami
di e ora, si minaccia, al Central 
Park di New York. In una pro
spettiva deformante che nei 
decenni ha appiattito i suol im
mensi valori musicali per fame 
un santino da melomani o una 
cartolina per turisti. 

C'è voluto il «Pergolesi», pic
colo teatro di tradizione, a ri
cordarci che l'opera nel 1870 
fu concepita per lo spazio non 
molto maggiore del teatro ke-
dlviale del Cairo (andato a 
fuoco ai nostri giorni), in pre
visione della settecentesca 
scala del Picrmarini: quindi, 
con rapporti calibratissimi tra 
le sonorità dell'orchestra, le 
voci e l'apporto «tridimensio
nale», trombe sul palco e voci 
fuori scena. Un rapporto che 
esplode nelle esecuzioni all'a
perto, dove tutto è coartato in 
funzione dell'effetto spettaco
lare. 

Che c'è e ci deve essere. An
che se tutto il «bataclan» (Ver
di lo chiamava cosi) decorati
vo e marcettistico ha una pre
cisa funzione di contrasto 
drammatico e, non a caso, si 
trova al centro dell'opera. Ma 
una sola volta. II resto è duetti 
tra persone che si parlano di 
amore e gelosia tra quattro pa
reti, sia pure egizie, e fanno vo
lentieri a meno di masse dan
zanti Una prova che Verdi 
puntasse sul conflitto privato, 
lasciando solo sullo sfondo 
quello tra popoli, è che non 
esitò un istante ad eliminare il 
pomposo toro d'apertura pre
visto dal librettista Ghlslanzo-
ni, sostituendolo con un sem
plice dialogo degno di CorneiI-

Se non tutte, l'esecuzione le
sinai ha rimesso a posto molte 
caselle in uno dei migliori alle
stimenti di Beppe De Tornasi, 
sobrio ed elegante. Spazio li
mitato ha significato recitazio
ne curata, profondita ottenuta 
con le luci e i colori caldi dei 
funzionallssiml fondali dipinti. 
Pochi orpelli anche nel «trion
fo», calibrato al millimetro, e 
nelle coreografie, una volta 
tanto apparse funzionali, di 
Giuseppina Campolonghi. In 
questa ottica anche le voci 
hanno potuto essere espressi
ve senza forzare, credibili sen
za strafare; da Jolanda Omi-
lian (Aida) a Elisabetta Fioril
lo (Amneris), da Mauro Mala-
gnlni (Radamcs) a Giorgio 
Zancanaro, Amonasro di gran 
classe, al due bassi poco po
tenti Stefano Rinaldi-Miliani 
(RamfisJ e Enrico Turco (il 
Re). Filippo Zigantè, che ha 
diretto con energia e alcune fi
nezze l'orchestra Filarmonica 
Marchigiana, dovrebbe solo ri
vedere l'esagerato turgore di 
certi fortissimi inadatti al luo
go. Per tutti un successo calo
roso e meritato in apertura di 
una stagione che comprende i 
due «must» dell'anno. Le nozze 
di Figaro di Mozart, e // Barbie
re di Siviglia di Rossini. 
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Morto Toomey 

III bacio 
più lungo 

.«••LOS ANGELES È morto al
l'età di 93 anni, in un ospedale 

: della sua città. Il nome di Regis 
, Toomey. attore in più di 200 
' film, era già entrato nella storia 
-, del cinema per un particolare: 
- l'essere stato protagonista di 
quello che si considera il più 

; lungo bacio della storia di Hol
lywood. II film era You 're in the 

1 army now, 1941, la sua partner 
l era Jane Wyman, poi diventata 
signora Reagan e firn lady de
gli Stati Uniti. 

Toomey ha ricoperto so-
; prattutto ruoli di caratterista. 

Apparve, tra gli altri, in Bulli e 
pupe, II grande sonno. Lo sport 
preferito dagli uomini. Inter
prete di decine e decine di po
lizieschi, ad un certo punto 
Toomey rifiutò, scaramantica-
mente, di interpretare sullo 
schermo personaggi destinati 
ad essere uccisi. Fece un'ecce
zione soltanto ' per Barbara 

' Stanwick. tra le cui braccia 
mori in Union Pacific 

Parla l'attore americano 
che ha girato con Ken Russell 
un film ispirato al famoso 
«caso » di corruziont^rancese 

Dai primi successi all'Oscar 
all'esclusione da Hollywood 
per problemi di alcol e droga 
«Ho un avvenire alle spalle» 

A sinistra Richard Dreyfuss 
con AurJrey Hepbun, v una scena di «Always - Per sempre» 
diretto da Steven Spiemag 
In basso una foto recente dell'attore 

L'«affaire» Richard Dreyfuss 
A Hollywood ha avuto vita dura. Eppure Richard 
Dreyfuss, da American Graffiti fino all'Oscar vinto 
nel '77 con Goodbye amore mio, sembrava destina
to ad una grande carriera. Poi droga e alcool lo han
no travolto. Da qualche anno, dimenticato il passa
to, si è prepotentemente riaffacciato alla ribalta. Ha 
appena girato Prisoners of Honor diretto da Ken 
Russell. E prenota il remake americano di Mr. Hire. 

BRUNO VECCHI. 

• B Un grande futuro dietro 
le spalle. Negli anni Settanta, 
Richard Dreyfuss era molto 
più di una semplice «promes
sa» per gli studios hollywoo
diani. Una sequenza ininter
rotta di successi, cominciata 
con American Graffiti con 
George Lucas e culminata nel 
1977 con l'Oscar per l'inter
pretazione in Goodbye amore 
mio di Herbert Ross, aveva 
portato l'attore di Brokryn ai 
vertici della popolarità. Quan
to bastava alle le cronache 
della Mecca per impegnarsi a 
costruire la nascita di un nuo
vo idolo di celluloide. Poi. al
l'improvviso, il silenzio. Le 
porte spalancate cominciaro

no a cnfNlM lina alla volta, i 
produttorfoffrlvano solo spic
cioli di celebrità, le assicura
zioni arricciavano il naso se 
vedevano il suo nome in qual
siasi cast. Quattro film in cin
que anni. Nessuno, insomma, 
dalle parti di Hollywood si fi
dava più di un attore «infogna
to» nel vizio della droga. Poi, 
lentamente, l'uscita dal tun
nel. E con Thin men - Due im
broglioni con signora di Barry 
Levensouwl/uxryi' di Spiel
berg, Summtotr, Beverly Hills 
di Paul MaMpkKlino al capo
comico in R'ostncranlz e Guil-
denstern di Tom Stoppard. Ma 
del passato, adesso, Dreyfuss 
non vuol sentir parlare. Ha 

Primefilm. Dirige Claude Chabrol 

Madame Bovary 
senz'anima 

detto di recente al festival di 
Deauville, in Francia, dove era 
ospite: «Le mie idee politiche, 
dal 1967 ad oggi, sono molto 
cambiate. Però non ho capito 
e continuo a non capire le ra
gioni che ci hanno spinto a 
combattere la guerra nel Gol
fo». 

Dell'obiettore di coscienza 
dì un tempo, dice di aver con
servato gli ideali. «Attualmen
te sono impegnato nelle attivi
tà di Peace Now. Abbiamo in 
mente di realizzare due pro
getti. II primo vorrebbe simu

lare una miniconlerenza di 
pace. II secondo invece è uno 
studio per arrivare a un mo
dello di pace per il 2000. Nello 
studio sono coinvolte équipe 
di ricercatori universitari ed 
intellettuali di Israele, Palesti
na. Giordania ed Egitto. Ogni 
equipe lavora separatamente, 
cercando di scoprire quali sia
no i punti di contatto e le simi
larità tra paese e paese. Certa
mente, ci sono delle diversità 
nelle varie posizioni. Ma ci so
no anche più affinità di quan
to possiamo pensare». 

Cosa dice del rapporto 
«speciale» che l'ha legata a 
Spielberg tra il 1983 e il 1986 
(gli anni bui)? «L'unico rap
porto "speciale" che esiste ne
gli Stati Uniti è quello tra Israe
le e il governo americano -
commenta ridendo - In quegli 
anni ero convinto che la mia 
camera fosse terminata. E il 
solo pensarlo mi procurava 
un panico indescrivibile». 
Nuova domanda e nuova bat
tuta: nel Golfo, come andrà a 
finire? «Ho appena telefonato 
a Gorbaciov per avere noti
zie... No, penso che le cose a 
lungo termine non andranno 
del tutto bene». ' 

L'esperienza dell' Aclor's 
Studio? «Quando ero giovane, 
ho speso un po' di tempo al-
YActor's Studio. Di Los Ange
les, non di New York. A livello 
di metodo, la filosofia del)'Ac
lor's è ottima. Ma il tentativo 
di Strasberg di fare incontrare 
sullo stesso piano cinema e 
teatro ha avuto un'influenza 
nefasta. A causa dei limili che 
si è dato come esplorazione 
dei personaggi. Strasberg non 
era certo una cattiva personal, 
tuttavia si è limitato ad analiz

zare la psicologia della midd
le class, e degli abitanti della 
periferia. La sua ricerca non è 
mai andata oltre». 

Progetti futuri, signor Drey
fuss? «Ho acquistato i diritti 
per un remake americano di 
L'insolito caso di Mr. Hire (il 
film di Patrice Leeoni tratto da 
Simenon, ndr). Non so anco
ra se lo interpreterò o se lo di
rigerò, dipende da una serie 
di cose. Intanto siamo arrivati 
alla post-produzione di Priso
ners of Honor diretto da Ken 
Russell. È un film al quale ten
go molto e di cui sono anche 
coproduttore. Racconta la vi
cenda dell'affaire Dreyfuss 
nella Francia di fine secolo. 
Ho voluto che a dirigerlo fosse 
Ken Russell perché ammiro la 
sua capacità di essere irrispet
toso verso la sceneggiatura, di 
andare a leggere al di là delle 
parole scritte. Per me, invece, 
ho scelto il ruolo del colonnel
lo Piquart, una sorta di eroe 
antisemita. Un personaggio 
certamente negativo, ma non 
avrei accettato di lottare per la 
realizzazione della pellicola 
senza avere il diritto di poter 
entrare nei panni di Piquart». 

Lunedi rock 

Basta con le chiacchiere 
ascoltiamo il silenzio 
che canta Van Morrison 

ROBERTO GIALLO 

I H In tutte le chiacchiere sul rock'n'roll ricamate negli ulti
mi tempi, si è dimenticata una cosuccia da nulla. Che il 
rock, alla fin fine, è una questione eminentemente fisica e 
che i dischi non ne sono che un'ombra lontana, mediali da 
tecnica e tecnologia, filtrati dal mercato. Una famosa frase 
di Brace Sprlngstecn suona, con la solita (ranca estetica 
da strada del Boss, più o meno cosi: "Non c'è niente di diver
tente nel guardare un disco che gira. Ci sarà anche musica 
denteo, ma non è la stessa cosa». E, più o meno allo stesso 
modo, David Bowte rispondeva nei giorni scorsi, quando 
infiammava i teatri italiani (Milano, Firenze, Roma) con i 
suoi assatanati Tin Machine: «II disco è la preparazione del 
concerto, la brutta copia. Per sentire veramente i Tin Machi
ne si paga il biglietto». 

Bene. Prendiamo atto. Come prendiamo atto del fatto che 
nella recente diatriba su rock vivo, rock morto, rock malato, 
progressista, reazionario o ferrarelle si è tralasciato questo, è 
lecito aspettare con un certo languore il nuovo disco di 
Sprlngstecn o l'annunciatissmo album degli U2. ma è qua
si normale avere voglia, Tisicamente voglia, del loro concer
to. Quelle due-tre-quattro ore di totale immersione emotiva 
è raro trovarle in giro: i ragazzi fanno chilometri, dormono 
nelle stazioni, stanno sotto il palco ad aspettare per ore. Un 
disco lo trovi, lo senti. E basta. 

Detto questo, segnaliamo con soddisfazione che il rock 
supera ormai confini insperati da altre arti. Uno studioso 
americano, mister Dave Wood, ha rivelato al mondo che la 
musica rock avrebbe eccellenti effetti sulla riproduzione del
le talpe. Detta cosi fa ridere, ma del resto fa ridere in qualsia
si modo la si dica e allora pazienza, Autori come Sprlng-
steen. Bob Seger e Jethro Tuli, sempre secondo Wood, 
sensibilizzerebbero le talpe in cattività, distraendole dai ru
mori molesti e facendo loro raggiungere una concentrazio
ne tale da moltiplicare la loro resa sessuale. 

Felici per le talpe, non possiamo fare a meno di notare 
che non sempre accade lo stesso porgli uomini. Quando l'e
sercito americano si trovò nella necessità (poco a che vede
re con la virtù) di stanare dalla Nunziatura Apostolica di Pa
nama il signor Manuel Noriega, narco-dittatore del paese (e 
messo 11 da loro, peraltro), non trovo nulla di meglio che cir
condare l'edificio con grandi altoparlanti e sparare rock al 
massimo volume contro rifugialo e gentili ospiti. Noriega 
non si arrese forse per quello, d'accordo, ma se si pensa che 
invece di Springsleen, Seeger o Jethro Tuli quelli mandava
no al massimo volume l'album di Madonna, allora forse si 
può capire l'imbarazzo: se uno tiene le mani in alto, come 
può tapparsi le orecchie? 

Sorvolando, viene da pensare ogni tanto che il rock abbia 
un gran bisogno di silenzio. Può sembrare un controsenso, 
d'accordo, ma forse non è del tutto folle. Sentire per credere 
uno dei migliori dischi della stagione, il doppio album di 
Van Morriaon {Hymns to the silence, Polydor), che porta 
acqua propria a questa tesi. Il vecchio Van non sbaglia un 
colpo, certo, già si sapeva. Ma che facesse oggi un disco in 
grado di mettersi in pari con la sua miglior produzione di tut-

. ti i tempi (Moondance, per citare un disco obbligatorio) lo 
credevano in pochi. Invece no: ballate soavi, soul e rliythm 
and blues giocati senza clamori, senza infantilismi, senza 
esagerazioni e ostentazioni di facile presa. Bravo Van. È 
quasi un peccato che nel bailamme del mercato discografi
co mondiale non ci sia un po' più di silenzio. Macché: rumo
re, rumore, rumore. Le talpe ringraziano, i marines anche. 

SAURO BORBLLI 

Madame Bovary 
Regia: Claude Chabrol. Inter
preti: Isabelle Huppert, Jean-
Francois Balmcr. Christophe 
Malavoy, Jean Yannc, Lucas 
Botvaux. Francia, 1991. 
Milano: Preaidcnt 

•ni Luchino Visconti sostene
va che per portare sullo scher
mo un testo letterario, anche 
famoso, fosse Indispensabile 
operare non già una «traduzio
ne», quanto piuttosto un «tradi
mento». Nel senso di reinven
tare la medesima materia nar
rativa secondo codici e stru
menti stilistici propri, appunto, 
della specifica dimensione ci
nematografica. 

Claude Chabrol, maestro ri
conosciuto del cinema france
se, non sembra molto sensibile 
alla precettistica indicata da 
Visconti. Lo dà a vedere pla
tealmente in questo suo nuovo 

film Madame Bovary, ennesi
ma trasposizione del celebre 
romanzo di Gustave Flaubert, 
in passato reso sullo schermo 
da Jean Rcnoir (con Valentine 
Tcssier, 1934) e da Vincente 
Mlnnelli (con Jennifer Jones, 
1949). 

In effetti, Chabrol dice di 
aver affrontato e risolto la que
stione di un nuovo film tratto 
dal romanzo flaubertiano giu
sto cercando di seguire, passo 
passo, la strategia creativa del 
grande scrittore. In altri termi
ni, ha scelto di evocare inquie
tudini e rovelli esistenziali del
la smaniosa, velleitaria Emma 
Bovary, prospettando il tutto 
come una refrattaria, inerte 
«registrazione di eventi», attra
verso la quale prendessero 
contorno e risalto precisi tanto 
la privata, patetica tragedia di 
una signora piccolo-borghese 
malata di ricorrenti frustrazio
ni, quanto il gretto, desolante 

Isabelle Huppert e Christophe Malavoy In «Madame Bovary» 

ambiente provinciale in cui si 
consuma un dramma senti
mentale di sconcertante gri
giore e banalità. 

Ciò che ne esce risulta cosi -
con quella Bovary di Isabelle 
Huppert tanto legnosa, persi
no laida nella sua fissità mime
tica - una pantomima mecca
nica, assolutamente uniforme 
che del nucleo drammatico 
del gran libro sa restituirci sol
tanto le attrattive più esteriori e 
convenzionali. Chabrol nella 
sua pur lecita pretesa di ripro

porre sullo schermo la flauber-
tiana Madame Bovary ha ope
ralo, da un lato, con freddezza 
e distacco da anatomista e, 
dall'altro, non ha saputo, per 
contro, strutturare tale «strania-
mento» nei modi, nei toni più 
congrui di una misura dram
maturgica vivificatrice. Anzi, 
ciò che gli è rimasto tra le mani 
sembra il corpo spento, diser
tato da ogni sentimento e pas
sione, del già lucido, lacerante 
«rendiconto» di Gustave Flau
bert. 

Il balletto. Eric Vu An e Oriella Dorella nella coreografia di Cranko 

Romeo e Giulietta alla Scala 
Un amore che non sboccia mai 

MARINELLA QUATTERINI 

M MILANO. Ci si attendeva 
che almeno il tragico abbrac
cio sulla tomba del ballerino 
Eric Vu An, un Romeo dalla 
pelle ambrata e dal corpo scul
toreo e dell'ètoile scaligera 
Oriella Dorella, una Giulietta 
dagli slanci ineccepibili, potes
se risollevare nel finale le sorti 
di un discontinuo Romeo e 
Giulietta Ma invano. Persino 
gli attimi più commoventi della 
nota tragedia shakespeariana, 
messa in scena dal Balletto 
della Scala secondo la notissi
ma versione del coreografo 
John Cranko, sono stati intac
cali dal senso di distanza e di 
scarsa immedesimazione nei 
personaggi. 

Con esagerato tempismo 
Oriella/Giullctta, finta-morta 
per avere ingurgitato la pozio
ne, alzava un braccio verso il 
suo Romeo, quasi non si fidas
se che l'amato quel braccio 

l'avesse alzato per lei. Finiva 
cosi, con un errore piccolo, ma 
significativo, una storia d'amo
re mai sbocciata veramente, 
dentro un balletto dalla resa 
problematica e per giunta po
co valorizzato dall'esecuzione 
orchestrale fiacca e imprecisa 
della straordinaria partitura di 
Serghej Prokofiev. Eppure so
no passali più di trent'anni dal
la prima messa in scena del 
balletto a Milano. I danzatori 
scaligeri in passato hanno da
to ripetutamente prova di aver 
digerito lo stile di danza arioso 
e teatrale di Cranko, tutto gio
cato sulla musica, peraltro 
quasi visiva e cinematografica 
del compositore russo. 

Ma oggi il nuovo Mercuzio 
(Michele Villanova), danzato
re dalla tecnica poderosa, non 
riesce ancora a morire in mo
do credibile. Benvolio (Mauri
zio Vanadia) è spesso fuori 
tempo I personaggi di caratte

re, ad eccezione del bravo 
Paolo Podini, Principe di Vero
na, hanno sc.irs,i presenza e 
scarsissimo aplomb aristocrati
co. Di fronte all'incapacità di 
rendere credibile un ruolo 
pantomimico nient'affatto mi
nore come quello della nutrice 
di Giulietta (qui la frettolosa 
Marinella Carimati) è forse il 
caso di chiedersi se questo 
balletto del 1958 non stia sfug
gendo di mano ai danzatori. 
Se cioè la leva di interpreti che 
il neoeletto direttore della 
compagnia Giuseppe Carbone 
intende allevare, o restaurare, 
non senta per caso l'implaca
bile usura del tempo che non 
risparmia neppure questo pre
sunto capolavoro. 

Negli anni Sessanta un'ope
ra di danza cosi «letteraria» co
me Romeo e Giulietta di John 
Cranko poteva risultare inno
vativa. Elargiva danza pura e 
pantomima sulla scia dell'im
perturbabile tradizione sovieti
ca. Ma oggi il teatro di danza 

narrativo ha ben altre aspira
zioni. Lo "•"' va capito già nel 
!9691a^ o '..yi.i : sve(!< . e - -
git Cullberg che creò un suo 
Romeo e Giulietta intenso e an
cora ineccepibile. Quanto al 
passato, sarebbe meglio per la 
Scala compiere balzi all'indie-
tra più decisi. Il Lago dei cigni 
possiede, ad esempio una fan
tasia coreografica superiore a 
tutte le opere teatrali di Cran
ko. 

In questo trionfale e colora
to allestimento scaligero di 
JQrgen Rose si aggirano co
munque i fantasmi del dram
ma shakespeariano. Eric Vu 
An è al suo debutto nel ruolo 
dell'innamorato: forse potrà 
dare di più in parti che non ri
chiedono spiritualità e passio
ne. Dorella è invece una Giu
lietta collaudata. Ma è attesa 
nella prova di Caterina la «bi
sbetica domata»: un personag
gio che ormai tutti le ricono
scono più congeniale. 

Ad Asolo cinque giorni su un «genere» cinematografico diffìcile e in Italia quasi ignorato dai palinsesti tv 

Filmare l'arte (per metterla da parte) 
Cinque giorni ad Asolo dedicati ai «documentari 
d'arte». Brevi film su artisti e sul loro lavoro, su speci
fiche mostre o singole opere d'arte, su alcuni impor
tanti restauri. Il punto su una produzione marginale 
nell'universo degli audiovisivi che conta però su un 
pubblico ristretto e qualificato. Le difficoltà della Rai 
che taglia i fondi alle rubriche culturali incalzata 
dalla concorrenza delle tv private. 

BIANCA DI OIOVAHNI 

• • ASOLO. «Oggi sono in tanti 
a parlare del '93, di apertura 
del mercato e di circolazione 
delle opere d'arte; ma qui ad 
Asolo abbiamo anticipato tutti, 
facendo circolare non le ope
re, ma i filmati sull'arte». Cosi, 
quindici giorni fa, il direttore 
della XIV edizione del Festival 
del film sull'arte di Asolo, Guil
laume Monsaingeon, suggella
va la manifestazione, iniziata il 
24 settembre. Un programma 
serrato, che ha proposto un'ot

tantina di filmali intemaziona
li, in video e in pellicola, con il 
quale i promotori hanno volu
to aprire una vetrina su un ge
nere (inora rimasto ai margini 
della produzione audiovisiva. 
Tre le linee di tendenza gene
rali: opere sulla vita e l'espe
rienza creativa di artisti, film su 
opere d'arte, mostre, monu
menti o chiese, e infine lavori 
sulle operazioni di restauro più 
celebri. Sullo schermo del tea
tro dei Rinnovati sono appar

se, cosi, le strutture architetto
niche di San Marco, nel film di 
Vittorio Di Giacomo, le ville 
lombarde del Settecento, ri
prese dalla regista Anna Zano-
ii che indaga nella storia e la 
geografia lombarda dell'epo
ca. Non è mancala la denun
cia del degrado in cui versano 
alcuni monumenti, come nel 
cortometraggio di Nella Cirrin-
nà e Nino Amante su Villa Tor-
Ionia, oppure nella storia rac
contata dalla regista iugoslava 
Vesna Delie sulle ville estive, 
costruite tra il XV e il XVII seco
lo nei dintorni di Dubrovnik. 
Affascinante il documentario 
su James Ensor del regista bel
ga Lue de Heusch, che si avva
le degli scritti dell'artista di 
Ostenda, e mescola quadri, di
segni e vecchie fotografie, con 
riprese nuove. Tra i giovanissi
mi due italiani. Serena Ferrara, 
che ha presentato un filmato 
dedicato alla vita della pittrice 
Milena Monani. e Stefano Inan
elliti, autore di un cortometrag

gio sulle ricerche effettuate 
dall'Enea sulla Chimera di 
Arezzo. Al di là dei contenuti 
proposli, comunque, il Festival 
ha voluto selezionare le opere 
filmicamente più significative, 
quasi a sottolineare la vitalità e 
le potenzialità del film sull'ar
te, che già possiede una sua 
tradizione, come ha mostrato 
lu prima serata dedicata ai film 
inglesi degli ultimi 30 anni. 

Quanto al presente, trattan
dosi di un festival competitivo, 
il Gran Premio Asolo è andato 
al film Memento. Sisenskulpìu-
ren uon Fritz Koenig di Klaus 
Dórries. trentatre minuti di im
magini equilibratissime, este
tizzanti, rarefatte, quasi un «du
plicato» delle sculture astratte 
di Koenig. A due italiani, Gian 
Franco Barberi e Marco Di Ca
stri, è andato il Premio per il 
miglior video, con l'opera Tin-
a.uety. Un montaggio veloce e 
inquadrature «aggressive» ac
compagnano il pubblico negli 
ingranaggi semoventi inventali 

dall'artista svizzero. La perso
nalità di Tinguely viene rico
struita con pezzi di documen
tari, programmi televisivi e se
quenze di film. Un lavoro «dut
tile», adatto alla grande distri
buzione, che testimonia il 
grande impegno dei due autori 
torinesi nel campo del docu
mentario sull'arte. II miglior ri
tratto o biografia d'artista è sta
to assegnato a Christo in Paris, 
dei registi americani Albert e 
David Maysles. 6 la storia del 
pellegrinaggio che l'artista bul
garo dovette compiere tra i 
funzionari parigini, per riuscire 
a «impacchettare» in teloni di. 
seta Pont-Neuf. Molto ironica 
la scena dell'incontro con il 
sindaco Chirac, che più che al
l'arte pensa al consenso popo
lare. Al film di Heinz Peter Sch-
werfel Die Endlichkeit der 
Freiheil è andata la menzione 
speciale. Una riflessione sul 
rapporto tra arte e politica, 
realizzata attraverso un «viag
gio» tra artisti lamosi, che 

espongono la loro visione su 
una città dal grande valore 
simbolico: Berlino. 

Oltre ai vini trevigiani, ad «in
naffiare» il festival c'è stato un 
tam-tam sommerso di lamen
tele bisbigliate, denunce vibra
te con violenza, commenti di
sperati. Sotto accusa è la Rai, 
che dedica sempre meno spa
zio e soldi a programmi cultu 
rali. «Siamo costretti a cercare 
coproduzioni private e a lavo
rare a ritmi insostenibili per ac
contentare gli sponsor - dice 
Anna ZanoTi, regista che da 
anni collabora alla rubrica 
Grandi Mostre di Raiuno - Pos
sibile che un servizio pubblico 
debba sottomettersi ad interes
si privati, a scapito della quali
tà dei prodotti?» «Da quando è 
iniziata la concorrenza della 
Finlnvest non abbiamo più 
fondi -, ribatte Anna Maria Cor
ralo, curatrice della rubrica -, 
non esiste un budget, non ab
biamo un posto fisso nella pro
grammazione (soltanto a otto-

«The Inferno» di Peter Greenaway e Tom Phillips, prodotto da Channel Four 

bre e novembre andranno in 
onda tutti i lunedi alle 23.15). 
siamo costretti a scendere a 
compromessi. Quando c'è sta
ta la mostra su Tiepolo non ab
biamo trovato il coproduttore 
e il programma non si 6 fatto». 
«La Rai non ha nessun interes
se in queste cose, neanche ad 
archiviare le immagini che già 

abbiamo - incalza Marco Di 
Castri della società di produ
zione Cataloga - la verità è che 
qualsiasi iniziativa che non sia 
utile politicamente non è capi
ta». Intanto la direzione del le-
stival ha deciso di riproporre 
una parte dei film all'inizio di 
novemDre a Venezia e poi. for
se, a Roma. 
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